
Stamina, nuove infusioni 

«Un giudice non può 
J far reiterare un reato» 

La senatrice Cattaneo: l'Aif a aveva 
fa t to il suo dovere bloccando 
il metodo, ma è stata lasciata sola 
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"Le infusioni Stamina a Brescia? 
Un reato voluto da un giudice" 

Elena Cattaneo, senatrice e scienziata: "Un impazzimento giudiziario" 
NICCOLO ZANCAN 

TORINO 

S
enatrice Elena Catta­
neo, cosa ha pensato 
quando ha visto un 
giudice del lavoro di 
Pesaro resuscitare 

Stamina? 
«A un impazzimento giudizia­
rio senza precedenti. Non so 
come il Csm e il Ministro di 
Giustizia possano spiegarlo ai 
cittadini. Marino Andolina, un 
medico senza alcuna compe­
tenza in materia di malattie 
neurologiche o staminali, per 
giunta indagato da un magi­
strato per truffa e sommini­
strazione pericolosa di farma­
ci, grazie ad un altro magistra­
to è stato messo nelle condi­
zioni di diventare l'esecutore 
materiale dello stesso reato. 
Perché proprio questo è pre­
sumibile che sia successo, sa­
bato, agli Spedali Civili di Bre­
scia: la reiterazione di un rea­
to su mandato di un giudice». 

Come spiega questo con­
flitto fra parti delle istitu­
zioni? 

«Sono altri che devono spie­
garlo. Io sono inorridita e 
non ci provo nemmeno. Sono 
mesi che giudici del lavoro 
decidono che è terapia ciò 
che per la medicina è nulla. 
A quali consulenti si sono ri­
volti? Una parte della magi­
stratura si arroga il diritto di 

decidere di scienza e salute. 
Dico solo una parte, perché 
fortunatamente sentenze 
corpose e sostanziate ne so­
no state emesse. E tutte a tu­
tela del malato. Tutte contro 
questa pratica tribale». 

Tornare alle infusioni signi­
fica cancellare il pronuncia­
mento dell'Agenzia italiana 
del farmaco. Al punto che 
adesso il direttore Luca Pani 
minaccia le dimissioni. Qual è 
la sua opinione? 

«LAifa aveva fatto il suo dove­
re già due anni fa, bloccando 
tutta la follia Stamina. Ma è 
stata lasciata sola. Anzi, spes­
so attaccata da chi vuole 
un'agenzia più "accondiscen­
dente" con le strategie di pa­
scolo politico della salute... Ai-
fa è guidata in maniera impec­
cabile e coraggiosa». 

Il giudice di Pesaro ha det­
to di non sapere che Ando-
lina fosse indagato. Le 
sembra plausibile? 

«No. Non può un giudice che 
deve disporre che sia conti­
nuata in un bambino una 
pratica tribale, già compiuta 
in precedenza, non infor­
marsi sulle persone su cui 
sta decidendo. Sono giustifi­
cazioni di lana caprina, nes­
suna persona intelligente 
può accettarle». 

Che effetto le fa la presenza 
della senatrice Bonf risco agli 
Spedali Civili insiemeal medi­
co che chiedeva di restare 

anonimo nel giorno dell ' in­
fusione? 

«Basta pensare alla farsa del 
"non c'ero, anzi c'ero" svelata 
dagli interventi del senatore 
Luigi Zanda e dal vostro servi­
zio. Ecco il motivo per cui i cit­
tadini non hanno fiducia in 
questa politica disposta a tut­
to per la visibilità personale. 
Una politica capace persino di 
smentire la realtà, quando 
l'obiettivo fallisce». 

Davide Vannoni ha messo il 
nome Cattaneo nella catego­
ria «mentecatti». Che cosa ri­
sponde? 

«È una persona che scrive 
queste cose nascosto dietro 
un tweet. Quando si mostra in 
televisione cerca di dare 
un'immagine diversa e rassi­
curante. E il copione seguito 
dai ciarlatani. Ora sta cercan­
do di dare dei nemici da odiare 
alle persone che ancora ingan­
na, per il suo tornaconto per­
sonale». 

Persino il nonno di Federico, il 
bambino a cui è stata fatta 
l'infusione, è arrivato a dire: 
"Della Cattaneo ci occupere­
mo dopo...". Parole bruttissi­
me. La ritengono una specie 
di nemico. È così? 

«Non mi pare una campagna 
d'odio. Anche perché quoti­
dianamente ricevo il soste­
gno di tantissime persone, 
malati compresi. Mi sembra 
piuttosto una campagna del-



la disperazione. Sono perso­
ne che affrontano malattie 
gravi, molto simili a quella 
che il mio laboratorio studia. 
I familiari dei malati vivono 
problemi che conosciamo be­
nissimo, per i quali diamo tut­
to noi stessi. Ma noi non pos­
siamo mentire, nemmeno 
quando è doloroso...». 

Come se ne esce? 
«Io non so come si facciano i 
miracoli. Conosco solo la fati­
ca, il lavoro, l'impegno, la re­
sponsabilità, il coraggio, an­
che delle proprie competen­
ze, che devono essere tante e 
al più alto livello. Chi ha com­
petenze, abbia quindi il corag­
gio di fare il proprio dovere, 
quello che la sua funzione ri­
chiede. Significa anche con­
tribuire, istituzionalmente, 
ad organizzare la vita quoti­

diana di famiglie esposte a 
sofferenze che vanno oltre 
ogni umano sentire. E sto par­
lando di tutti i malati. Perché 
esistono anche decine di mi­
gliaia di malati che a Stamina 
non hanno mai voluto avvici­
narsi. Anche loro chiedono di 
essere considerati». 

I TRIBUNALI 

«Fortunatamente ci sono 
sentenze corpose 

a tutela del malato»»» 

Ha 
detto 

Il criterio 

Non so come il Csm 
e il ministro della 
Giustizia potranno 
spiegare la decisione 
ai cittadini 

La competenza 

Da mesi dei giudici 
del lavoro 
stabiliscono che è 
terapia ciò che per 
la medicina è nulla 

La senatrice a vita Elena Cattaneo 


